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Parla il sindaco di otto anni che hanno segnato Napoli 

Valerci: «Il nostro merito? 
Aver bandito la politica 

come interesse privato» 
Dalla pesante eredità delle vecchie amministrazioni allo sforzo tenace per dare una 
prospettiva alla città - Dal dramma del colera alla durissima prova del terremoto 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Per ritrovare nella 
storia di Napoli un periodo di 
stabilità amministrativa altret
tanto lungo, bisogna risalire a 
prima del turbolento 1848, ai 
tempi di Nazario Sanfelice, du
ca di Bagnoli, sindaco per nove 
anni. 

Ma Maurizio Valenzi, per ot
to anni primo cittadino e da 
qualche giorno semplice citta
dino, proprio non ce la fa a 
smettere di pensare da sindaco. 
Accetta di parlare del passato, 
di questi otto anni per tanti 
versi storici; ma non prima di 
aver lanciato uno sguardo in a-
vanti, a settembre. «Mi preoc
cupa lo stato generale della cit
tà, la minaccia odiosa e assurda 
contro l'Italsider, la stangata 
dei prezzi che s'annuncia, il de
generare della polemica politi
ca che inventa scandali pur di 
colpirci, per poi magari accor
gersi (come è successo per lo 
scandalo dell'appalto dei sac
chetti a perdere) che risalgono 
agli anni del centrosinistra, l'o
pera di ricostruzione — per la 
quale Fono ancora commissario 
— da portare a termine. Non si 
può mollare proprio adesso, 
Napoli non è città che possa 
permettersi pause nel suo sfor
zo di rinascita...!. 

Per otto anni sindaco, e sen
za mai avere la maggioranza in 
consiglio comunale. «Ecco un 
record di cui avrei fatto volen
tieri a meno. Questa esperienza 
mi ha molto cambiato, anche 
come uomo politico. Oggi attri
buisco un'importanza estrema 
al tema della decisione. Decide
re, entro tempi stabiliti e in 
condizioni stabilite: ecco il pro
blema del governare. Mentre 
tutto spinge a non decidere: il 
sistema burocratico, la macchi
na comunale, l'organizzazione 
statale. Ricordo che per fare un 
giardinetto al posto di uno 
sversatoio di immondizia, a via 
Poerio, ho dovuto presiedere 
personalmente numerose riu
nioni al massimo livello, finan
che con la Cassa del Mezzogior
no. Prova a decidere, poi, senza 
avere una maggioranza. Ecco, 
mi auguro sinceramente che a 
novembre Napoli una maggio
ranza ce l'abbia, di sinistra na
turalmente*. 

Di te, però, si dice che non 
disdegni l'iniziativa, la decisio
ne presa assumendosene tutte 
le responsabilità. «Quando è 
giusta, si. Vedi, in questi otto 
anni ho avuto sempre come 
bussola l'interesse della città. 
Sfido chiunque a trovare una 
sola scelta che non avesse tale 
obiettivo. A Napoli, più di ogni 
altra cosa, è cambiato questo. 
Abbiamo invertito una tenden
za che vedeva il prevalere al co
mune di interessi privati, di 
gruppi, di apparati, di lobbies. 
La politica come un affare pri
vato. Oggi non è più cosìi. 

Dicono che qualche volta hai 
deciso anche contro l'interesse 
dei partiti. .Che sciocchezza. 
Per me l'interesse dei partiti 
deve coincidere con l'interesse 
della città. Se così non è. sono i 
partiti che sbagliano. Nel *T6, 
per esempio, quando abbat-

Maurizio Valenzi 

temmocon la dinamite il palaz
zo abusivo di via Cinzia. Non si 
riusciva ad avere ragione del 
costruttore, il famigerato "Ma
rocchino". Noi lo diffidavamo e 
quello continuava. Allora ab
battemmo, senza stare a perde
re tempo. Si trattava di decide
re chi comandava, se la legge, o 
un pugno di prepotenti. Fa
cemmo bene, aprimmo la stra
da ad un intervento teso a bloc
care il sacco di Napoli, senza il 
quale oggi non avremmo nean
che trovato le aree per tirar su i 
palazzi della ricostruzione». 

«Altre volte abbiamo inven
tato strade nuove, di cui magari 
prima nessuno si era mai accor
to. "Estate a Napoli", per e-
sempio, è nata perché c'era un 
consistente stanziamento in bi
lancio che non era mai stato u-
tilizzato. I rapporti internazio
nali di Napoli si sono formati 
su una pregevole produzione 
culturale che c'era già prima, 
ma che non era valorizzata all' 
estero. Abbiamo trasformato 
quelle iniziative in successi del
la città. E sono successi che co
stano ben poco alle casse comu
nali, ma che erano vitali per 
una città come la nostra, che 
non può affogare in un tran 
tran provinciale. La verità è 
che tutte queste cose erano del 
tutto estranee alla vecchia 
comcezione di come si ammini
stra un Comune». 

I tuoi avversari ora ti accusa
no di essere diventato un mito. 
«Vorrà dire che a Napoli è facile 
diventarlo. In una terra che ha 
prodotto tanti sindaci piombati 
nell'oblio, evidentemente basta 
aver fatto bene il proprio lavoro 
per essere definito un mito.-». 

Eppure, senza una maggio
ranza, i conti con i partiti li hai 
dovuti fare, eccome. Anche con 
quelli dell'opposizione. «Certo. 
Abbiamo provato a fare sempre 
tutto con il massimo di consen
so. Ecco un altro punto cardi
nale: avere sempre il maggior 
numero di alleati possibili. A 
che serve sbandierare idee rivo
luzionarie se poi non riesci ad 
attuarle? Su centomila delìbe
re. novantanovemila saranno 

passate all'unanimità. Questo 
non riduce l'importanza o la ca
rica innovativa dei provvedi
menti. Allende riuscì a naziona
lizzare il rame con un voto qua
si unanime del Parlamento. L' 
importante è che sia evidente 
l'utilità generale della scelta. 
Quando la DC voleva approva
re la delibera per l'utilizzo di 
300 miliardi per le riattazioni 
delle case danneggiate dal ter
remoto, bastò la pressione po
polare a farle fare marcia indie
tro. Quando hai ragione, la gen
te capisce. Pensa che in una cit
tà come Napoli, politicamente 
instabile, capace di veri e pro
pri terremoti elettorati, da cin
que elezioni il PCI ottiene la 
maggioranza relativa: nel '75, 
nel "76. nel '79,; nell'80 e l'ulti
ma volta nell'83, con un distac
co sulla DC di quasi dieci pun
ti». 

La DC, appunto. «La DC na
poletana ha avuto alti e bassi. 
Talvolta sembrava mettere al 
primo posto l'interesse della 
città, e le cose sono andate be
ne, come dopo il terremoto. O-
gni volta, invece, che ha fatto 
l'irresponsabile gioco del "tan
to peggio tanto meglio", è stata 
duramente punita. All'inizio, 
nel '75, era convinta che sarem
mo stati travolti dopo qualche 
mese. È stata lì a guardare. Un 
anno dopo il PCI salì al 41?;. 
Quest'anno ha fatto ricorso alle 
elezioni anticipate, nella dispe
rata speranza di una rivincita 
che non era riuscita a costruire 
con la sua iniziativa politica, e a 
giugno ha perso il 10^ dei voti. 
L'ultima DC, quella di De Mi
ta, in questo senso è stata la 
peggiore. Ma — bisogna dirlo 
— non sarebbe riuscita nel suo 
intento se non avesse trovato 
qualche varco nel comporta
mento di uomini pure impe
gnati in primo piano nell'espe
rienza di governo, come il socia
lista Di Donato, o tra esponenti 
laici di rilievo come il repubbli
cano Galasso. Eppure non pos
so fare a meno di ricordare che 
fu proprio la DC, nel '75, a bru
ciare il tentativo di Galasso, 
quando invece eravamo noi co

munisti a sostenerlo come sin
daco*. 

Il momento più drammatico, 
in questi 8 anni? «Potrai ri
sponderti il terremoto. Ma è 
anche vero che il terremoto non 
ci prostrò, non ci mise in rotta. 
Forse, anzi, accentuò la capaci
tà di agire e di decidere della 
giunta. In più scattò un'impor
tante solidarietà. Tutta l'am
ministrazione dello Stato — 
dal commissario Zamberletti, 
alla prefettura, alla magistra
tura, a uomini di governo come 
Forlani, Scotti, Compagna — si 
mobilitò, ci sorresse nella no
stra azione di governo, mentre 
in altri momenti ci aveva aper
tamente boicottato. Ne guada
gnò la città». 

«Forse il momento più diffi
cile fu quando andammo al Co
mune, nel '75. Ci trovammo di 
fronte una situazione da far 
tremare le vene nei polsi. Più di 
1600 miliardi di deficit, in mi
liardi di allora, con otto anni di 
inflazione in meno. La gestione 
del dramma sociale del post-co
lera, con il peso di 4.000 cantie-
risti sulle casse del Comune, 
con migliaia di disoccupati per 
le strade. Ero terrorizzato che 
da un momento all'altro ci fos
sero incidenti, che la polizia ca
ricasse uno dei tanti cortei, che 
un povero disgraziato ci rimet
tesse la pelle. Il prestigio della 
città e dd Comune era pari a 
zero. I giornali del Nord defini
vano gli uffici comunali la 
«cloaca massima». Solo più tar
di, invece, l'apparato comunale 
si dimostrò come uno dei punti 
di maggiore efficienza della cit
tà. Insomma, per capire quanta 
strada ha fatto Napoli in questi 
otto anni, bisognerebbe un po' 
ripubblicare le cronache di quei 
giorni». 

Qual è la sensazione più bella 
che ti lascia questa esperienza? 
«La mia esperienza personale, 
intendi? Be', l'aver conquistato 
una patria. Dopo cinquantan
ni, finalmente posso dire di sta
re a casa mia. Nella mia vita 
sono sempre stato uno sradica
to. Sono nato a Tunisi, da geni
tori di origine livornese. Tra gli 
arabi ero uno straniero, qua
lunque cosa facessi per non es
serlo. Anche però ero un comu
nista, e a quei tempi i comuni
sti tunisini fumavano apposta 
il venerdì per ostentare la loro 
rottura con le tradizioni religio
se locali. Puoi immaginare il 
nostro isolamento. Poi sono 
stato in Francia, a Parigi. Ma 
pur nel clima esaltante del 
Fronte Popolare non mancava
no fenomeni di razzismo. 
Neanche a Roma, dove sono 
stato negli anni degli studi di 
legge, poi come pittore, poi an
cora nei quindici anni di attivi
tà legislativa, neanche a Roma 
sono mai stato a mio agio. 
Quando arrivai a Napoli, sol
tanto allora capii che questa 
era la mia casa. Una città aper
ta, generosa. Adesso, dopo qua-
rant'anni di vita e di lotte a Na
poli, dopo esserne stato sindaco 
per otto anni, credo finalmente 
di potermi dire napoletano*. 

Antonio Polito 

Ma i «pregiudizi» reaganiani non 
bastano a irritare l'«Avanti!»? 

L'-Avanti!* non perde nessuna occa
sione per rimproverare ai comunisti 
una opposizione 'pregiudiziale* al go
verno Craxi. Il PCI, prigioniero dei pro
pri schemi e tuttora afflitto da un vec
chio vizio ideologico, sarebbe incapace 
di capire la realtà di oggi e di cogliere le 
potenzialità innovatrici della presiden
za socialista. 

Con queste premesse, ci sarebbe per 
lo meno da attendersi dall'-Avanti!» un 
testardo richiamo ai fatti e alle circo
stanze attuali, unico modo per verifi
care se l'opposizione comunista si fon
da davvero su un semplice pregiudizio. 
L'*A van ti!» preferisce in vece insistere in 
spericolate analogie storiche, per con
cludere che /'«errore» del PCI è sempre 
lo stesso, oggi come ai tempi del primo 
centrosinistra. 

I fatti che contraddicono queste tesi 
vengono semplicemente rimossi. Il se
gretario della DC, con la più cruda ar
roganza, ha definito la presidenza del 
Consiglio un 'Simbolo di potere* e ha 
aggiunto che ci sarà la crisi -in 24 ore* 
se il *slmbolo* fosse scambiato per un 
luogo dove sì esercita una «potestà di 
decisione». V'Avantil» ha semplicemen
te Ignorato questo brutale richiamo: al
tro che rafforzamento del poteri della 

presidenza del Consiglio nel contesto 
delle riforme istituzionali! 

Il quotidiano socialista, sottrattosi a 
questo assalto all'arma bianca, ha ri
portato ampiamente le critiche di Co
lombo e di Scotti a De Mita. Afa la affer
mazione-chiave dell'ex ministro del La
voro è stata censurata. Scotti diceva in
fatti che De Mita vuol far gestire al PSI 
una formula di «nuova destra*. 
L'* Avanti!* ha cancellato il concetto con 
un tratto di penna. Forse perché l'in
dottrinamento del lettore non fosse tur
bato dal sospetto che l'opposizione co
munista non è fondata su semplici pre
giudiziali. 

Dopo tali precedenti, sono arrivate le 
sentenze del 'New York Times*. L'as
sunto centrale dell'editoriale, apparso 
sull'autorevole giornale americano, è 
questo: *Con l'insediamento di Bettino 
Craxi, ti primo presidente del Consiglio 
socialista, l'Italia ha coronato uno sfor
zo ventennale di togliere l'ipoteca co
munista dalla vita politica del Paese: 
tale liberazione è vitale*. Come si vede, 
non si attribuisce ai socialisti un ruolo 
lusinghiero per un partito di sinistra. 

Il PSI sarebbe una sorta di gendarme 
anticomunista. Ma, dinanzi a questa 

rappresentazione, l'-Avanti!* non ha 
messo in moto la censura. Ha anzi ri
portato l'editoriale per esteso, come 
'documento: Ed in effetti, rispetto ai 
succinti resoconti di altri giornali ita
liani, un'opera di documentazione è 
stata compiuta. Si possono leggere, fra 
l'altro, gli elogi a Craxi che è riuscito «a 
metter fuori causa l'ala più a sinistra* 
del partito e ha decretato che -il futuro* 
del PSI sta -nella coalizione di centro
sinistra* in politica interna, mentre in 
politica estera -oggi gli italiani sono gli 
unici socialisti che ancora vedono con 
favore l'installazione dei missili ameri
cani sul territorio nazionale: Parole di 
estrema chiarezza e documento che 
certo meritava di essere ben conosciu
to. Ma le domande che sorgono sono 
queste: come mai l'-Avanti!* non ha ri
tenuto di contrapporre una sola riga di 
commento a questa interpretazione a-
mericana?Non si tratta di un umiliante 
ritratto del partito socialista, frutto di 
un rozzo 'pregiudizio* reaganiano? O la 
speranza di una 'legittimazione* da 
parte dell'attuale amministrazione a-
mericana vai bene qualunque umilia
zione? 

f. i. 

Cento milioni di dollari 
Può tornare a Geili il tesoro 

sequestrato (che luì amministra) 
Già nel passato è stato autorizzato a gestire 

l'immenso patrimonio - «Non un soldo proviene 
dall'Ambrosiano» sostiene un legale del capo della P2 

I figli di Celli durante una visita 
al padre quando era in carcere 

Dal nostro inviato 
CHIASSO — Da qualsiasi 
parte si trovi, Licio Gelli può 
tranquillamente pilotare 1' 
impiego del tesoro che gli è 
stato sequestrato in Svizze
ra. Già in passato, dopo l'ar
resto del 13 settembre scorso 
a Ginevra, aveva ottenuto il 
permesso di amministrare il 
proprio patrimonio, tuttora 
bloccato dall'Union de Ban-
ques Suisse: una montagna 
di dollari che molti sospetta
no superiore ai cento milioni 
e che altri — soprattutto fra i 
suoi avvocati — si sono sem
pre rifiutati di quantificare 
in modo esatto. 

A margine della storia del
la sua clamorosa fuga da 
Champ Dollon c'è anche un 
altro aspetto sconcertante, 
che riguarda sempre la som
ma sotto sequestro nelle 
banche ginevrine. Nel mo
mento in cui venisse tolto il 
sequestro, l'intero capitale 
potrebbe tornare tranquilla
mente nelle mani del super-
latitante. Ma, ancora, non è 
tutto: con regolari operazio

ni di compravendita in Bor
sa il «venerabile» potrebbe 
continuare ad influenzare a 
modo suo il mondo politico 
ed economico. Come e possi
bile? 

Lo spiega, a modo suo, 1* 
avvocato Renzo Galfetti, 
uno dei legali di Gelli: «Qui in 
Svizzera, attualmente, non è 
aperto alcun procedimento 
contro il mio cliente. È vero, 
ce n'è uno a titolo di ricetta
zione, ma è stato aperto nel
l'estate dell'82 contro ignoti. 
Riguarda la supposta distra
zione di fondi del Banco Am
brosiano. A questo proposito 
sono stati sequestrati gli a-
veri di Gelli, che tuttavia da 
sempre è stato indicato come 
teste». 

Avvocato, lei conferma la 
cifra complessiva degli «ave
ri» di Gelli nella cifra di cento 
milioni di dollari? «Non ho 
mai confermato nessuna ci
fra, tanto meno questa». Ma 
al Tribunale di Losanna, in 
occasione della sentenza di 
estradizione, gli stessi giudi
ci avevano parlato di una 

prima somma di 70 milioni... 
«Diciamo meglio: il tribunale 
di Milano sostiene che nel 
primo semestre dell'82 sono 
stati accreditati sul suo con
to quei 70 milioni di dollari, e 
questi sono stati indicati co
me provenienti dal Banco 
Ambrosiano, ma questo dato 
di fatto è assolutamente non 
riscontrabile in Svizzera. Noi 
abbiamo fatto ricerche e 
possiamo dire che nemmeno 
un dollaro proviene dall'Am
brosiano e dalle consociato 
della holding. Mi lasci ag
giungere che il procedimen
to di cui parlavo prima è au
tonomo e indipendente da 
qualsiasi richiesta italiana e 
non conseguente ad alcune i-
stanza rogatoriale». 

Torniamo al «tesoro» di 
Gelli. Precisa l'avvocato: «Gli 
averi sequestrati nelle ban
che di Ginevra sono a dispo
sizione del mio cliente per 1' 
ordinaria amministrazione. 
Il permesso di occuparsene 
gli era stato accordato nell* 
interesse suo o, eventual
mente, di creditori e parti le

se. Naturalmente erano e ri
mangono escluse operazioni 
immobiliari». Quindi sono 
permesse quelle sui titoli, le 
manovre in borsa, per inten
derci. Ma non c'è alcun osta
colo? È lo stesso se Gelli non 
le fa di persona? «Non ci sono 
ostacoli». Cioè, in teoria. Gel-
li potrebbe fare un telex, o 
più semplicemente una tele
fonata e dare disposizioni al
la banca? «Proprio così. L'u
nico limite è quello relativo 
al tipo di rapporto che il 
cliente h«i stabilito con la 
banca». Non c'è male. Tanto 
più se si pensa che tutti quel 
soldi, secondo la ricostruzio
ne dei giudici milanesi, sono 
stati accumulati con opera
zioni poco chiare al cui cen
tro era il Banco Ambrosiano 
di Roberto Calvi. 

Quanto alla loro destina
zione, dal momento che il se
questro si può risolvere o in 
confisca, o In dissequestro, 
una delle ipotesi che si pos
sono fare e che qualcuno si 
sia già premunito in attesa 
che la questione venga sbloc
cata. L'avvocato Galfetti alla 
domanda risponde con un 
«No commenl». Ma — insi
stiamo — non si è fatto a-
vanti nessun fiduciario del 
«Venerabile»? Altro «No com-
ment» che non ammette re
pliche. 

Fabio Zanchi 

Ancora un lungo interrogatorio per il misterioso personaggio triestino 

I giudici pensano che il biondino 
saDDia tutto sulla borsa di Calvi 

Non è l'alibi, fornito dalla moglie dell'accusato, che interessa i magistrati - L'uomo avrebbe informato dieci mesi 
fa la Guardia di Finanza del piano per far fuggire il «venerabile maestro» dal carcere svizzero - Molti punti oscuri 

Dalla nostra redazione 
TRIESTE — L'alibi del «biondino. ap: 
pare sempre meno convincente, ma agli 
inquirenti interessa solo relativamente 
accertare se questi era o meno alla guida 
delia famosa «131» con la quale Roberto 
Calvi lasciò il residence delle «Agavi», 
dove abita Silvano Vittor, il contrab
bandiere che avrebbe trasbordato clan
destinamente il finanziere sulla costa i-
striana. Da qui, con lo stesso autista al 
volante della stessa vettura, Calvi a-
vrebbe poi proseguito nella sua fuga 
verso Klagenfurt prima di raggiungere 
Londra dove, il 17 giugno dell'anno 
scorso, finì tragicamente i suoi giorni 
impiccato sotto il ponte dei Frati neri 
sul Tamigi. 

Il sostituto procuratore della Repub
blica dott. Oliviero Drigani — che nel 
pomeriggio di ieri ha sottoposto l'uomo 
ad un nuovo stringente interrogatorio 
— ha infatti dichiarato che è più impor
tante chiarire alcune particolari situa
zioni che vanno al di là del riconosci
mento fatto da Emilio Pellicani. In altre 

parole gli inquirenti vogliono accertare 
se l'accusato sappia o meno qualcosa 
circa la famosa borsa —• si dice colma di 
importanti documenti — che Calvi a-
vrebbe avuto con sé al momento della 
sua partenza da Triesta (con il motosca
fo del contrabbandiere Vittor) e che sa
rebbe scomparsa poi durante il viaggio 
verso Londra. L'insistenza degli interro
gatori è giustificata dalla volontà di 
mettere in luce eventuali complicità del
l'accusato nel complesso ed intricato ca
so Calvi-Ambrosiano-Gelli. Ed infine si 
intende trovare o meno una conferma 
alla voce secondo cui il «biondino» già 
dieci mesi fa — poco tempo dopo quindi 
l'arresto del «venerabile maestro» — a-
vrebbe fatto sapere alla Guardia di fi
nanza il fatto che si stava preparando 
un piano per far fuggire Gelli dal carcere 
svizzero. 

Vada come vada questo commercian
te d'auto (sui 35 anni, immischiato nel 
febbraio scorso anche in un giro di vet
ture rubate) il cui nome è ancora coper
to dal segreto istruttorio non si trova 

nella più ideale delle situazioni. L'alibi 
secondo cui l'anno scorso — quando 
Calvi passò per Trieste per fuggire all'e
stero — l'uomo si sarebbe trovato lonta
no dalla città giuliana (in visita ad un 
cugino negli Stati Uniti, in prossimità di 
Brooklyn insieme alla moglie) non è so
stenuto da alcuna prova e quelle accer
tate finora tendono a negarlo. L'alibi è 
stato fornito solo ed esclusivamente dal
la moglie dell'accusato, la quale ha di
chiarato però di non aver conservato i 
biglietti dell'aereo. 

Ora gli inquirenti sono in attesa degli 
elenchi con i nomi di tutte le persone 
che hanno volato sulla linea New York-
Roma nei giorni 11 e 12 giugno dell'anno 
scorso. Sembrerebbe, intanto, accertato 
che sul lasciapassare di frontiera del 
«biondino» (valido per i viaggi in Jugo
slavia) ci sia un timbro con la data del 10 
giugno, cioè del giorno prima di quello 
che interessa i magistrati. Ciò sarebbe 
sufficiente per superare il problema del
l'alibi perché anche se fosse stato negli 
USA, come sostiene l'uomo, avrebbe a-

vuto tutto il tempo di accompagnare 
Calvi nella sua fuga. L'accusato deve di
mostrare agli inquirenti ciò che ha fatto 
e dove è stato 1*11 e il 12 giugno dell'an
no scorso, giorno in cui il finanziere fu a 
Trieste e in Austria. A parte l'alibi forni
togli dalla moglie l'uomo sembre in dif
ficoltà a raccontare come effettivamen
te andarono le cose. Egli si ostina a ne
gare tutto, mentre molti sono i punti da 
chiarire. Ad esempio per quale moti\o 
egli è in possesso dei numeri di telefono 
di Calvi e degli altri componenti la fami
glia del finanziere (rinvenuti in un'agen
da nella sua abitazione) e il perche del 
suo esagerato interesse per il caso e le 
sue connessioni con il Banco Ambrosia
no e Licio Gelli. Il tutto è documentato 
in un voluminoso dossier rinvenuto nel
l'abitazione di questo enigmatico perso
naggio. Molti punti oscuri quindi che i 
magistrati dovrebbero chiarire entro la 
settimana per decidere poi se rimettere 
l'uomo in libertà oppure trasferirlo a 
Milano a disposizione degli inquirenti. 

Silvano Goruppi 

ROMA — Il caro-vita ha ral
lentato la sua corsa: da Tori
no, Milano, Bologna e Trie
ste le rilevazioni dei Comuni 
sui prezzi al consumo parla
no di aumenti inferiori al-
l'l% nel mese e di andamen
to annuo tendenziale dell'in
flazione in alcuni casi vicino 
agli obiettivi della manovra 
economica governativa. A 
Torino i prezzi sono saliti ad 
agosto dello 0,6% (annuo: 
13,2%), a Milano dello 0,3% 
(annuo 14%), a Bologna del
lo 0,7% (14%), a Trieste infi
ne dello 0,6% (14,3%). Parti
colarmente attenuato l'an
damento degli alimentari e 
dell'abbigliamento, mentre i 
prezzi dei combustibili regi
strano addirittura un regres
so. 

Gli esperti, però, afferma
no che è prematuro cantar 
vittoria, poiché tra poco più 
di una settimana ri sarà una 
grandinata di aumenti, 
mentre il mese successivo, 
ottobre, registrerà il rincaro 
record dei fitti. Si sa già, co
munque, che gasolio e olio 
combustibile aumenteranno 
da lunedì prossimo: è la terza 
settimana che i prezzi petro
liferi sono in movimento. 
«grazie» al dollaro. 

Vediamo ora in dettaglio 
l'andamento dei prezzi ad a-
gosto. A Torino solo nel "77 e 
nel "78 — ricordano al Comu
ne — l'indice mensile dei 
prezzi al consumo segnò un 
aumento inferiore allo 0,6% 
nel mese di agosto: questa 
volta il capoluogo piemonte
se si avvicina al «tasso pro
grammato» d'inflazione, con 
un incremento annuo (ago
sto su agosto) del 13,2%. A 
luglio, l'inflazione torinese 
era del 14,6%. Ecco come si 
sono mossi i vari capitoli di 
spesa: alimentazione +0.1% 
(annuo 11,4%), abbigliamen
to nessuna variazione (14%), 
beni e servizi vari +0,9% 
(13,9%), abitazione +0,1% 

In agosto a Torino, Milano, Bologna, Trieste 

Rallentata l'inflazione 
Prezzi al consumo sotto 
all'1% nelle grandi città 

Attenuato 
l'indice 

per alimentari 
e abbigliamento, 

in discesa 
«elettricità 

e combustibili» 
Pessimismo 
degli esperti 

per l'autunno 

Mese 

Gennaio 
Febbraio 
Marzo 
Aprile 
Maggio 
Giugno 
Luglio 
Agosto 
Tasso annuo 
in agosto 

Milano 

2,2 
1.1 
0.98 
0,97 
0,9 
0,5 
1,0 
0,3 

14,0 

Torino 

1.3 
0,9 
0,9 
1.2 
0,7 
1,0 
0,6 
0,5 

13,2 

Bologna 

1.2 
1.1 
1,0 
0,95 
1.1 
0,3 
0,8 
0,7 

14,0 

Trieste 

1,3 
1.4 
0,8 
1.0 
1.1 
0.7 
0,7 
0,6 

14.3 

Istat 

1.4 
1.3 
0,9 
1,0 
1.0 
6.4 
1,0 
— 

— 

(16,3%), elettricità e combu
stibili-0,1% (12,5%). 

A Bologna: alimentazione 
+0,1% (10,7% su base an
nua); nessuna variazione per 
l'abbigliamento; elettricità e 
combustibili -0,4% (13,8%), 
beni e servizi vari +1,4% 
(16.3%), abitazione +0,1% 
(14,7%). Anche a Trieste l'a
limentazione è cresciuta del
lo 0,1%, nell'anno solo del 
10%; anche l'abDigliamento 
è stazionario, con un incre
mento annuo del 12,9%. Co
me a Bologna, elettricità e 
combustibili calano dello 
0,4% (16.9% agosto su ago
sto), beni e servizi vari + 1,1% 
(16,3%). L'abitazione, infine. 
pur crescendo del solo 0,1% 
come a Torino e a Bologna, 

dall'agosto dell'anno scorso 
ha registrato un aumento 
del 20,5%. A Milano le carte 
si rimescolano un po': stabile 
è il capitolo «elettricità e 
combustibili», il maggior in
cremento è dei «beni e servizi 
vari» (+0.6%), abitazione ed 
abbigliamento crescono del
lo 0.1% e gli alimentari addi
rittura decrescono: -0,1%. 

In conclusione, i prezzi al 
consumo di agosto devono il 
loro raffreddamento soprat
tutto alla voce «elettricità e 
combustibili*, responsabile 
nei mesi precedenti dell'an
damento stabile dell'Infla
zione, nonostante il lieve in
cremento degli altri capitoli. 
Ma è proprio su questa voce 

che insistono o si scariche
ranno a breve notevoli au
menti ed è per questo che gli 
esperti considerano il dato di 
agosto niente più che una 
boccata di ossigeno. I prezzi 
petroliferi, dalla settimana 
scorsa, hanno ripreso a cor
rere per effetto del record del 
dollaro e della nostra debo
lezza in campo europeo e a 
settembre si avrà un nuovo 
•scatto* del 2% delle tariffe 
elettriche: più che cattivi au
spici, la conferma di una po
litica economica che finora 
ha privilegiato i prelievi più 
«sicuri*. 

Si torna a parlare di «os
servatorio dei prezzi*: il neo
ministro dell'industria, il li

berale Altissimo, starebbe 
preparando una proposta da 
sottoporre ad industriali e 
commercianti, che riguarde
rebbe non solo i generi ali
mentari. Ma la peggiore in
cognita che grava sui prezzi 
è proprio quella più struttu
rale: per la terza settimana 
consecutiva il dollaro ci farà 
•ritoccare» i prodotti petroli
feri, con un impatto tenden
zialmente assai vasto. Da lu
nedì prossimo toma a muo
versi il gasolio da autotrazio-
ne, combustibile che è utiliz
zato in oltre 1*80% dei tra
sporti delle merci: con 19 lire 
in più il prezzo a litro arrive
rà a 606 lire. Anche l'olio 
combustibile crescerà in me
dia di 8 lire al chilo. Il gasolio 
per auto era già aumentato il 
15 agosto, mentre lunedì 
scorso era stata la volta di 
quello da riscaldamento. 

Tutti questi rincari saran
no registrati dall'indice dei 
prezzi nella prossima rileva
zione, a metà settembre, 
quando peserà anche il nuo
vo aumento (+2%) delle ta
riffe elettriche. Se le dichia
razioni di questi giorni rese 
dalle organizzazioni dei 
commercianti vanno prese 
sul serio, anche gli altri capi
toli di spesa risentiranno, 
•per trascinamento*, dì que
sto andamento. Ma è soprat
tutto ad ottobre che nmpen-
nata dell'inflazione potrebbe 
prendere un nuovo, pericolo
so alimento: oltre alla rileva
zione trimestrale dell'equo 
canone, infatti, si compireb
be l'impatto dei prezzi petro
liferi sulle altre merci, men
tre è annunciato anche un 
rincaro (del 7%) delle tariffe 
telefoniche. Altra voce sta
gionale, l'abbigliamento, che 
però potrebbe star più «cal
mo* del solito per la consi
stente contrazione registrata 
nei consumi. 

Nadia Tarantini 


